CORRIERE DELLA SERA 1 APRILE 2005
Prezzi in salita. I maggiori rincari riguardano il gasolio da riscaldamento, il metano e il trasporto aereo

Più cari affitti, bollette e banche. I servizi “spingono” l’inflazione
Prezzi degli alimentari in discesa, ma il costo della vita sale all’1,8 per cento. I consumatori: serve più coerenza. Il Comune: imprese poco competitive

di Rita Querzé
Tutta colpa di bollette, parcelle, rette. Sono i servizi a spingere in alto il tasso d'inflazione a Milano. E a mettere in difficoltà le famiglie. Ma anche le aziende che vedono lievitare i costi di produzione.

Il tasso di crescita dei prezzi è passato dall'1,6 per cento di febbraio al1'1,8 per cento del mese appena trascorso. Dietro la categoria «servizi» si nascondono voci eterogenee. Si va dalla visita privata dal medico alla retta dell'università, dalla parcella dell'avvocato e del commercialista alla fornitura di elettricità. In compenso diminuiscono i prezzi degli alimentari. E dell'elettronica di consumo.

A marzo l'assicurazione dell'automobile è aumentata dell'1,1 per cento su base mensile. Se consideriamo gli aumenti nell'anno, i maggiori rincari riguardano il gasolio da riscaldamento (più 19,9 per cento), il gas metano (più 12,3 per cento), il trasporto aereo (più 28,9 per cento), i servizi bancari (più 7,6 per cento), le parcelle di avvocati e commercialisti (più 10,4 per cento). Gli affitti hanno frenato la loro corsa negli ultimi mesi, ma nell'anno hanno registrato un più 4,8 per cento. Stesso discorso per le visite mediche a pagamento: l'onorario di cardiologi, ginecologi in dodici mesi è salito del 4,9 per cento.

Inoltre da oggi anche le bollette di gas ed elettricità verranno riviste al rialzo. Il gas aumenterà dell'1,7 per cento. Secondo le stime di Altroconsumo, da questo mese la tariffa base di una famiglia che consuma 225 Kwh al mese registrerà un rincaro del 5,5 per cento rispetto allo stesso mese dell'anno precedente.

In compenso la spesa al supermercato pesa meno sul portafoglio. Nel mese di marzo sono stati ritoccati al ribasso i prezzi delle carni (meno 0,5 per cento), di latte, uova e formaggi (meno 0,3 per cento), di pane e cereali (meno 0,3 per cento).

Continua, inoltre, l'erosione dei listini dell'elettronica di consumo. I computer, per esempio, costano il 7,4 per cento in meno rispetto all'anno scorso.

«Dei servizi non si può fare a meno. Ecco perché questi rincari mettono in seria difficoltà le famiglie. Serve più concorrenza», dice Michele Cavuoti, responsabile indagini di Altroconsumo. Sul piede di guerra anche il mondo dell'impresa. «Sono le aziende a pagare il conto delle finte liberalizzazioni, come quella dell'energia dice Paolo Galassi, presidente di Apimilano. «Il problema della competitività non va scaricato solo sui salari continua Galassi ‑. Bisogna ridurre i costi strutturali del fare impresa nel nostro paese. Se non si interviene, e presto, il prezzo da pagare in termini di posti di lavoro sarà alto. «Il problema esiste ed è serio‑prende atto Roberto Predolin, assessore al commercio del Comune ‑. Anche sul fronte della competitività l'osservatorio prezzi del Comune cercherà di fornire risposte a livello locale».

IL MANIFESTO 1 APRILE 2005
Guadagnano 25 euro al giorno, si ammalano, mangiano a stento: la denuncia di Msf

Nelle campagne l’inferno dei migranti
«Ignorati dai sindacati, inesistenti per le istituzioni». Un rapporto sulle condizioni degli stagionali al sud

di ci. gu.
Vivono in posti che non rispondono neanche agli standard delle Nazioni unite per i campi profughi in situazioni di emergenza, sono giovani ma malati, per prendere l'acqua a volte devono percorrere persino diversi chilometri, e mangiano una sola volta al giorno. Succede in Italia, nelle campagne del sud, soprattutto in estate.

A raccontarlo è l'organizzazione «Medici senza frontiere‑Missione Italia», che dopo il rapporto presentato lo scorso anno sui centri di permanenza temporanea ha deciso di indagare un altro buco nero della storia dell'immigrazione italiana: i lavoratori stagionali. Il titolo del rapporto non fa sconti a nessuno: «I frutti dell'ipocrisia. Storie di chi l'agricoltura la fa. Di nascosto». Nell'introduzione si parla ancora più chiaro: «Una popolazione invisibile. Che vive nel paradosso di non esistere ufficialmente e allo stesso tempo di essere l'insostituibile motore dell'agricoltura italiana». Complici tutti, dalle istituzioni ai sindacati.

L'incontro dei medici e degli operatori dell'organizzazione umanitaria comincia nell'estate del 2003, quando Msf entra in contatto con i lavoratori stagionali di Cassabile, a Siracusa, e di Stronara, in provincia di Foggia. Capiscono che la situazione è al limite dell'incredibile: parte un progetto di «clinica mobile» che dura da maggio a dicembre del 2004 per portare assistenza sanitaria e legale a questi lavoratori che raccolgono la frutta e la verdura che fa tanto bene alla salute. Vengono attraversate cinque regioni: Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia. Si viaggia lungo le strade del «circuito degli stagionali»: nelle serre della Campania in inverno, poi a Foggia, all'inizio dell'estate, per raccogliere pomodori. A settembre ci si sposta ad Andria, ancora in Puglia, oppure in Sicilia per la vendemmia.

Infine si approda in Calabria, per la stagione delle arance. Un'occasione per somministrare un questionario che possa far luce sulle condizioni di salute e di vita. Alla fine le persone intervistate saranno 770, sui 12 mila lavoratori che, si calcola, sono impiegati in agricoltura nel sud Italia.

Il 91% degli intervistati è uomo, le poche donne presenti vengono dai paesi dell'est Più del 60% degli stagionali proviene dai paesi dell'Africa subsahariana, dunque da zone difficili, spesso sconvolte dalla guerra. Infatti il 23,4% dei lavoratori raggiunti da Msf è richiedente asilo: per la legge italiana non potrebbero lavorare, ma è chiaro che non ricevendo alcuna assistenza finiscono nelle maglie del lavoro nero. Il 51,4% degli intervistati, invece, non ha alcun permesso di soggiorno, mentre il 18,9% ha un permesso per motivi diversi dal lavoro stagionale. In ogni caso, c'è poca differenza: nessuna delle persone intercettate da Msf aveva un contratto di lavoro regolare.

E lo si vede dal livello di guadagno: circa il 55% degli stranieri intervistati lavora due o tre giorni a settimana e percepisce una cifra pari o inferiore ai 25 euro giornalieri. Il 62 per cento lavora otto ore al giorno, il 22 per cento dieci ore. A fronte di un lavoro cosi pesante, la stragrande maggioranza delle persone mangia soltanto a cena. Spesso, cioè, si va al campo senza aver fatto colazione. Di sera si torna a dormire in luoghi che si fa fatica a chiamare casa (durante (indagine Msf ha cambiato questo termine con «spazio»): il 40% vive in un edificio abbandonato, il 37% paga l'affitto ‑ che varia tra box auto, magazzini o strutture pericolanti ‑ il 5% vive in un centro di accoglienza, solo il 3% in una casa ceduta gratuitamente dal proprietario terriero. Poi c'è un 10% di persone che alloggia in tendopoli messe in piedi da organizzazioni o da istituzioni locali per far fronte all'emergenza: un altro indizio di quel paradosso registrato da Msf, per cui tutti sanno che questi lavoratori esistono, ma nulla si fa per denunciare seriamente la situazione.

E à proposito di istituzioni latitanti, un discorso specifico va fatto sul Servizio sanitario: nonostante tutti gli stranieri abbiano diritto a un'assistenza sanitaria, in media 1'80% delle persone intervistate non usufruiva di alcuna assistenza. E questo nonostante il 94% delle persone fosse malato (a diversi stadi) e il 50% delle patologie fosse di origine infettiva. I motivi sono diversi: mancanza di informazioni, degli stranieri ma anche delle Asl. Problemi di comunicazione, in assenza di mediatori culturali nei presidi sanitari. A tutto ciò si aggiunge una situazione ambientale segnata da tensioni. Il 30% denuncia di aver subito almeno una violenza: dalle aggressioni razziste, ai tentativi di furto, ai problemi con la polizia.

La situazione è insomma «inaccettabile», denuncia Msf. «A maggio scorso con le parti sociali abbiamo firmato un avviso in cui proponevamo diverse soluzioni al problema ‑ racconta Claudia Merlino della Cia ‑ e il governo non ha ancora risposto. Che possiamo dire? Certe condizioni di lavoro non possono che essere stigmatizzate. Ma per quanto riguarda il lavoro irregolare va detto chiaramente che l'agricoltura non può stare alle regole della burocrazia e della rigidità della Bossi‑Fini, è persino banale sottolinearlo». Il ministro Maroni ha annunciato un nuovo decreto‑flussi per gli stagionali. È l’unico settore lavorativo verso cui dimostra una qualche apertura. Ma in campagna non se n'è accorto nessuno.
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Alle 5,40 il Consiglio ha approvato la delibera che consente di far scendere la partecipazione in Asm fino al 51% per dare l’assalto a Edison

Corsini: «Scelta per il bene della città»
La quota pubblica potrebbe rimanere al 56-58%. «Verifica in Loggia? È possibile»

di Massimo Tedeschi
Asm presenterà «da sola» un’offerta per il 40% di Italenergia bis, affiancata da un’offerta di Banca Intesa per un altro 10%, ma esiste già un «intendimento» con Endesa affinché anche il colosso spagnolo dell’energia, insieme a Trentino Servizi, Dolomiti energia e forse l’Amministrazione provinciale di Trento, partecipi all’offerta. Corsini esclude un coinvolgimento in questa fase della Tassara di Zaleski. Se l’alleanza brescian - trentin - iberica prenderà corpo, la quota comunale nel capitale di Asm non si ridurrà al 51%: la partecipazione pubblica, formata da Comune di Brescia e dai bergamaschi di Bas (con un 3,7-3,8%) si dovrebbe attestare piuttosto intorno al 56-58% di Asm. 
Quanto all’aumento di capitale della Spa stimato in 6-700 milioni di euro, si prevede che una quota di 30-40 milioni di euro sia riservata a «clienti e utenti di Asm Brescia Spa e/o controllate, compresi dipendenti e pensionati di Asm Brescia Spa e/o controllate e del Comune, nonché ai cittadini bresciani». L’emendamento della maggioranza ulivista, decaduto per effetto dell’ammazza-emendamenti, ha preso la forma di «comunicazione» del sindaco al Cda dell’Asm. 
Endesa come socio. E gli altri investitori istituzionali che potranno sottoscrivere l’aumento di capitale? L’Amministrazione pensa a «operatori industriali, fondazioni bancarie e soggeiti istituzionali» fra i quali potrebbe esserci la stessa Endesa. Tutte questi particolari sull’operazione Asm-Edison sono emersi dalla conferenza stampa di ieri con cui il sindaco Paolo Corsini ha fatto il bilancio della maratona consiliare da cui la sua maggioranza è uscita vincente ma acciaccata. «Parlare di verifica non mi scandalizza - dice il sindaco - tutta la vita è una verifica». 
Il sindaco vuole però mandare alla città (e agli investitori) un duplice messaggio: l’offerta su Edison è fatta guardando all’interesse generale dei bresciani, e la Loggia su questa scelta è determinata. 
«A chi ci domanda chi ce l’ha fatto fare - sostiene il sindaco - replichiamo che davanti ad Asm in queste settimane sta passando una carrozza assolutamente interessante. Noi abbiamo deciso di salire su questo convoglio. La decisione non era preventivabile mesi fa. Eppure già nel programma elettorale, sulla base del quale sono stato eletto, siparlava della "necessità di adeguamento dimensionale, di fatturato e di alleanze in modo da reggere la sfida del mercato". È quello che stiamo facendo». Replica a Saglia, Conti, Greco. Corsini parla agli avversari. Come l’on. Riccardo Conti dell’Udc: «Misurato e composto come sempre nelle sue valutazioni. La sua tesi, di non vendere le azioni ma di depositarle come fidejussione, è stata lungamente studiata da advisor e consulenti, ma è stata scartata per il rischio di diminuzione del rating di Asm». Avversari come l’on. Stefano Saglia di An, sponsor dell’alleanza Asm-Aem: «L’on. Saglia nel panorama della Cdl eccelle per serietà e senso di responsabilità - dice Corsini - Noi non abbiamo nulla in contrario alla partnership con altre aziende a controllo comunale. Ho mandato messaggi al sindaco Albertini, ma non ho ricevuto risposte. Un poco mi rincresce, per la colleganza fra le due città e la nostra voglia di dialogare. Rispettiamo le decisioni del Comune di Milano. Si sappia che noi siamo disponibili ad alleanze però la condizione irremovibile che poniamo è un rapporto paritario». 
Una replica anche a Dino Greco della Cgil, che caldeggia la «rete» fra ex municipalizzate: «Altre società contattate hanno fatto sapere di non avere risorse. del resto un’alleanza pulviscolare per Italenergia bis avrebbe posto problemi di governance. C’era il rischio di uno spezzatino all’italiana, con Asm in posizione non decisiva». 
Crescita e dividendi. A chi accusa Asm di essere afflitta da manie di grandezza Corsini ribatte: «Tutti ma proprio tutti gli analisti ci assicurano che nel settore dell’energia l’Asm, se non cresce e non ha una redditività adeguata, rischia di essere marginalizzata. La nostra delibera è vincolata all’offerta su Italenergia bis, ma se l’operazione non dovesse andare in porto fra due o tre mesi, sono certo, si riproporrebbe il tema su altri versanti. Noi fermi non possiamo stare. Però il fatto stesso di essere ammessa in questa gara qualifica Asm come una delle realtà più importanti nel panorama italiano». 
Corsini ricorda poi l’apporto dei dividendi Asm ai conti della Loggia: 31.5 milioni nel 2003, 47 nel 2004, 53.7 nel 2005. «La redistribuzione di utili a vantaggio della città è evidente: poi si può discutere dell’uso di questi utili da parte del Comune, ma la loro rilevanza è indiscutibile». Di qui la replica all’on. Cè della Lega che parla di «falle di bilancio»: «Brescia - insiste il sindaco - è uno dei cinque comuni meno indebitati d’Italia». 
Cautele nell’offerta. A chi rivendica i «problemi di coscienza» di fronte al voto, Corsini ricorda gli approfondimenti e le cautele sue, della giunta, del Cda di Asm. «Fra le molte clausole di garanzia nell’offerta ne abbiamo inserita anche una in base alla quale, se Italenergia fosse indotta da Consob a rilevare il 38% restante di Edison, Asm avrebbe il diritto di recedere e Edf dovrebbe liquidare, con gli interessi, Asm». La salute della maggioranza. Corsini rivendica: «La delibera è stata presa all’unanimità dal Cda di Asm». Non altrettanto compatta la sua maggioranza in Loggia: «Però al momento del voto i numeri c’erano e poi, ieri, moralmente la maggioranza contava 23 voti, comprendendo i 3 consiglieri che non potevano votare. Non mi desta stupore il voto di Mori e di Sberna: capisco che una sceltacome questa susciti passioni, tensioni profonde. Capisco poi la dinamica interna alla Margherita: una forza erede di quel grande partito che è stata la Dc, che ha avuto un ruolo preminente nel governo di questa città e di Asm, è naturale che si sia interrogata a fondo». Ma è tempo di una verifica in Loggia? «La parola non mi scandalizza».
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Il centrosinistra

Spaccati, ma la ricucitura è dietro l’angolo
Giordani: «Un partito confuso». Buizza: «Scontro sopra le righe»

di Tiziano Zubani
Dopo una notte di passione, la maggioranza cerca di recuperare un minimo di unità. Nei prossimi giorni non solo la Loggia, ma anche i partiti del centrosinistra dovranno fare riflessioni su cosa sia successo. Intanto si cerca di minimizzare verso l’esterno la frattura. Giovanna Giordani, capogruppo della Margherita, ammette: «Il nostro è un partito un po’ confuso, non lacerato. I problemi di rapporto si risolveranno.È un partito nuovo e ha alcune dinamiche interne da rodare, anche perchè ha, comprensibilmente, al suo interno anime diverse e il centrosinistra non si governa come un comitato elettorale. Bisogna che ci diamo un decalogo di comportamento fissando luoghi e momenti per il confronto». 
Come valuta l’operazione ipotizzata dall’Asm? «Ha margini di rischio, ma non ci si può sottrarre dalle responsabilità. La raccomandazione al Consiglio di amministrazione è tutelante per i bresciani». 
Luciano Cantoni (capogruppo Sdi) dichiara: «Una scelta del genere la si poteva condividere tutti. Mi auguro, comunque, che la spaccatura riguardi solo questa scelta e che possa rientrare rapidamente. Sberna ha lamentato la mancata comunicazione e in futuro si dovrà ovviare a questo». Cantoni, che è un sostenitore dell’operazione, sostiene che si debba privilegiare l’accordo con le altre municipalizzate. Quelle trentine, emiliane, ma anche l’Aem. Mi auguro, comunque, che l’Asm vinca la gara e mi piace ricordare a coloro che temono si indebolisca troppo il fronte pubblico che non soltanto il 51 per cento che resta all’Asm è in mano pubblica, ma c’è anche il 5 per cento di Bas». 
Il capogruppo diessino Claudio Buizza constata: «Tutto è nato dalla sopravvalutazione dell’atto e la messa in discussione del controllo pubblico dell’ente. Comprendo l’opposizione di Rifondazione, ma è stata fuori tono. Non mi pare ci fossero in gioco i destini di Brescia e tantomeno quelli di Asm. Se c’è un dissenso è preferibile che si discuta all’interno e poi si valuti». 
Una maggioranza spaccata? «C’è anche una lettura positiva: una maggioranza che discute fino alle 6 di mattina e riesce ad approvare una delibera a quell’ora è più coesa di quanto si immagini».
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I tre “no”

«Noi, la nuova sinistra»
di Tiziano Zubani
Se Mario Sberna (Margherita) ha lanciato il sasso con la sua lettera dei giorni scorsi, Manlio Vicini è stato sicuramente il Gianburrasca di mercoledì notte: il suo ostruzionismo ha inchiodato i consiglieri di maggioranza ai loro banchi fino alle 6 di mattina. Ora commenta: «Se il nostro ostruzionismo non è servito a impedire l’approvazione della delibera, ha quanto meno reso trasparente alla città l’importanza e l’eccezionalità di questo passaggio e ha marcato, grazie anche alle prese di posizione dei consiglieri Sberna e Mori in dissenso dalla maggioranza, che è possibile pensare a un altro modello di amministrazione della città, più partecipato e attento al complesso dei diritti della collettività». 
«Abbiamo firmato l’ammazza-emendamenti in quanto il sindaco ha ufficializzato la proroga per la presentazione dell’offerta». Il verde Paolo Mori è uno dei tre no alla delibera. Prosegue: «Non intendevamo ostacolare il lavoro di Rifondazione, se avesse avuto un risultato pratico, ma nei fatti non era così. Abbiamo, così, tolto a Vicini l’onere di portare fino in fondo la sua battaglia. Speravo ci fosse un altro voto negativo. Sono contento di Sberna e contento che si sia aperto un dialogo fra un gruppo di amici dalla sensibilità vicina». 
Sberna è elettrizzato: «È stata finalmente una notte di politica alta. Il virus del liberismo ha infettato anche il mio partito, ma la componente popolare è viva e vegeta. Si dice che il mercato avanza e io sono vecchio? No, sono loro vecchi di due secoli. Il nostro modo di governare deve essere diverso. La città recupera il confronto e si rompe il blocco del "pensiero unico". C’è bisogno di una ventata di idealità».
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Il centrodestra

Galli: «Una sceneggiata a uso elettorale»
Di Mezza: «Operazione poco chiara». Arcai: «Non dormiranno tranquilli»

di Tiziano Zubani
Il giorno dopo le minoranze di centrodestra in consiglio si sentono un po’ derubate di un ruolo. A sostenere l’opposizione più dura è stato il consigliere di Rifondazione comunista spalleggiato dalla «sinistra consiliare». Non demordono, però, sull’opposizione. Fausto Di Mezza, capogruppo di Forza Italia, attacca: «È stato scandaloso l’utilizzo dell’ammazza-emendamenti alle 5.30 di mattina. Visto che l’offerta va presentata sabato, c’era tutto il tempo per sospendere il consiglio e ricominciare alle 9 di giovedì. L’operazione è stata possibile con la complicità della sinistra consiliare. Hanno dato la loro firma per ottenere chissà cosa. Noi diamo un giudizio negativo sull’intera operazione. Non si sa quali siano i partner . Altro che Robin Hood, qui si prende a tutti i cittadini per dare ai ricchissimi». Andrea Arcai fa una lettura politica dell’accaduto. Ha resistito fino all’ultimo momento, poi non ha partecipato al voto dopo ch è stato applicato l’ammazzaemendamenti. In quel che è successo, però, legge le future difficoltà della giunta Corsini. «È stata approvata una delibera di indirizzo - sostiene -. Ora vedremo come va a finire. Intanto la sinistra consiliare ha mostrato i muscoli e ha ottenuto un piccolo risultato: parecchie persone non dormiranno tranquille. Nella maggioranza c’è anche una minoranza». 
Cesare Galli, capogruppo della Lega nord, non crede ci sia stata una vera spaccatura, ma che sia stata una sorta di sceneggiata: «La maggioranza alla fine ha trovato un accordo negli ordini di scuderia dell’Asm». Ma c’è stato un voto differenziato. «Quella è stata una vera ipocrisia. Uscendo dall’aula facevano mancare il numero legale e potevano bloccare la decisione. Sono rimasti e il voto contrario è stata una vera scelta elettorale, si son fatti solo vedere contrari, mentre, in sostanza, permettevano l’approvazione della norma. I più ipocriti sono stati i verdi, che si sono astenuti su un nostro emendamento che chiedeva all’Asm il rispetto dell’ambiente. In questo modo hanno dimostrato, se ancora ce n’era bisogno, quali sono i veri ambientalisti e quali agitano una bandiera solo per raccogliere consensi».
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Il responsabile di An per le politiche industriali ed energetiche rilancia la proposta del governo italiano

Saglia: «Asm-Aem, si può
L’offerta sulla quota di Edf in Italenergia bis (Edison) diventa affare internazionale. Da Palazzo Chigi pressing sul premier francese Raffarin

di Paolo Algisi
Domani alle 12 scade il termine per presentare un’offerta per rilevare in tutto o in parte la quota di Edf in Italenergia bis (la holding che controlla il 63% di Edison, secondo colosso italiano dell’eenrgia). L’ipotesi più probabile è che ai nastri di partenza si presentino tre offerte disgiunte: Endesa (che punta al 100% della società milanese), Asm e Aem. Ma c’è chi lavora ancora per un’intesa Asm-Aem. «Il governo italiano avrà sicuramente modo di interloquire col governo francese, con Raffarin in particolare che ha avocato a sè la partita, in modo da trovare una soluzione paritetica», cioè un ingresso alla pari di Asm Brescia e Aem Milano in Italenergia Bis. Lo sostiene l’on. Stefano Saglia, responsabile delle politiche industriali di An, confermando che la posizione del governo è quella di promuovere un intervento di entrambe le municipalizzate in Ieb «alla pari». Un obiettivo che l’esecutivo intende perseguire anche attraverso un’opera di "moral suasion" su Edf e sul governo francese. Secondo Saglia, una volta presentate le offerte vincolanti, «saranno gli stessi francesi a cercare non solo di scegliere la proposta migliore, ma anche di fare sintesi perchè hanno la necessità di scongelare il decreto che blocca i diritti di voto in Edison al 2%». Ed è proprio in questo senso, ha assicurato Saglia, che il governo italiano premerà su quello d’ Oltralpe, su Edf e sulle due municipalizzate italiane. Circa l’indisponibilità di Aem a riconoscere un ruolo paritario ad Asm-Brescia, Saglia ha detto di avere «informazioni diverse». 
«Il ministero delle Attività Produttive - ha spiegato - ha promosso un incontro tra le due società ed è rimasto aperto un discorso. Io penso che si possano riannodare i fili di questo discorso secondo un rapporto paritario. È giusto - ha proseguito - quanto rivendicato da Asm cioè la parità nella parità, cioè il 20% per ogni società del 40% di Ieb rilevato». Secondo Saglia i canali di trattativa tra le due società sono ancora aperti. Nell’opera di mediazione il parlamentare di An ha anche detto che, al termine della campagna elettorale, interverrà anche Roberto Formigoni «che ha sempre visto con favore la creazione di una multiutility lombarda». Intervistato da Bresciaoggi, il presidente della Regione Lombardia aveva confermato di guardare con interesse a una possibile partnership Asm-Aem nella partita. 
Saglia ha infine stigmatizzato quanto accaduto nel consiglio comunale di Brescia conclusosi all’alba, rilevando il prevalere «di logiche locali dove c’è una contrapposizione forte e dove la maggioranza di centrosinistra non ha cercato consensi al di fuori dei suoi confini, perchè se lo avesse fatto le cose sarebbero andate diversamente».
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L’appello dei Verdi per tutelare le Torbiere

La denuncia di Monica Frassoni: «Riserva minacciata dai Prg»
di Lisa Cesco
Da riserva tutelata a parco giochi: perché questo non avvenga, i Verdi lanciano un appello per la tutela delle torbiere sebine, 350 ettari di terreni, canneti e specchi d’acqua, minacciati da disinvolte varianti ai piani regolatori locali. La riserva, situata tra il lago d’Iseo e gli archi morenici della Franciacorta, è riconosciuta Sito di interesse comunitario, Zona a protezione speciale, Area di importanza europea per gli uccelli ed è oggetto di finanziamenti dell’Ue. 
“Oggi accade che le varianti ai piani regolatori deliberate dai Comuni di Iseo, Provaglio d’Iseo e Corte Franca, prevedano l’istituzione di aree dedicate a strutture turistiche e ricettive, commerciali e parcheggi, fra cui uno da 18.000 mq, da realizzare non solo nelle zone di cuscinetto, ma nella riserva stessa – spiegano l’on. Monica Frassoni, copresidente dei Verdi al Parlamento europeo, e Raffaella Zucchi, candidata nella lista provinciale per i Verdi –. Per questo ci siamo mobilitati, promuovendo un appello che ha trovato la condivisione delle più diverse realtà associative e politiche”. 
L’appello per salvare le torbiere contro programmi di edificazione irrispettosi di un habitat fragile e protetto ha trovato adesioni trasversali e a largo raggio, fra cui figurano la presidenza di Legambiente regionale, il consigliere regionale dei Verdi Monguzzi, il sindaco Paolo Corsini, don Gabriele Scalmana della pastorale del Creato della Diocesi di Brescia, il consigliere provinciale Tino Bino, che in Provincia ha depositato un’interrogazione sul tema delle torbiere e sulla necessaria revisione dei piani che ne svilirebbero il significato di area protetta. “Puntiamo a far uscire la questione dall’ambito locale per farla diventare un tema di interesse regionale, allargando la problematica ai partiti politici e coinvolgendo le pubbliche amministrazioni in un dibattito che porti ad un atteggiamento più responsabile”, osserva Frassoni. Fra i temi caldi c’è anche quello dell’insediamento del nuovo Consiglio di amministrazione del Consorzio di gestione della riserva naturale, una dirigenza che si chiede sia super partes rispetto agli interessi dei Comuni, e possa pertanto agire nell’unico interesse della salvaguardia del territorio. Oltre alle porzioni della riserva protetta da tutelare contro possibili future edificazioni c’è infatti la necessità di ripristinare tutte quelle aree delle torbiere già oggetto di abusi negli scorsi anni, denunciati alle autorità competenti – ricordano i Verdi – senza che nulla fosse mai ripristinato.
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La tisana del Sebino: una tazza di salute
La Comunità montana lancia un progetto di coltivazione

di Nicola Zani
Una tisana prodotta con erbe coltivate e trattate interamente nell’area sebina. E’ uno degli obiettivi che, nel campo del rilancio del comparto agricolo, si è prefissata la Comunità montana del Sebino di Sulzano. Che per centrare il risultato ha avviato un progetto dimostrativo di coltivazione di piante officinali. Achillea, assenzio, melissa e malva sono le quattro specie previste dal «protocollo»; piante che una volta arrivate a maturazione verranno trasformate in prodotto essiccato per essere quindi introdotte sul mercato, cercando il consenso dei sempre più numerosi appassionati del viver sano e dei rimedi naturali. La proposta è stata inserita nel bilancio di previsione dell’ente comprensoriale, sottoposto all’esame dell’assemblea nelle ultime ore. Il piano di lavoro richiederà l’investimento di circa 30 mila euro, da dividere tra la Provincia di Brescia, che ne stanzierà 10 mila, e la Comunità montana stessa, che si accollerà i restanti 20 mila. Ogni appezzamento coltivato, nel territorio dei comuni di Monticelli Brusati, Iseo, Sulzano e Pisogne (e precisamente nelle aziende agrituristiche che hanno aderito all’iniziativa), sarà testato per verificarne gli «indici scientifici»: si eseguiranno campionamenti e misure utili per determinare i parametri di crescita delle piante; dati che verranno integrati da quelli meteorologici e dalle analisi dei principi attivi effettuate nei laboratori universitari. 
A dire il vero, un progetto simile lo aveva avviato nel 2002 la Comunità montana della Valcamonica, in collaborazione con la sezione staccata di Edolo della facoltà di Agraria dell’Università di Milano, creando pure una associazione che potesse trovare uno sbocco sul mercato. Individuati 6 campi di produzione delle dimensioni di 1000 metri quadri l’uno e collocati a altitudini diverse, per poter rappresentare le diverse condizioni climatiche della valle, si era iniziato a coltivare piante provenienti da vivai biologici svizzeri, puntando quindi a raggiungere un livello qualitativo elevato. Il risultato è la tisana «Morgana», che si può trovare in commercio nella sua elegante confezione blu. Ora, dicevamo, arriverà il turno dell’alto Sebino. La produzione di piante officinali attualmente in commercio rimane comunque quasi una esclusiva dei paesi dell’Est; ma in questi casi la relativa qualità non è certificabile, poiché nulla o quasi si conosce sull’eventuale uso di pesticidi e concimi chimici. Il boom della medicina alternativa e dello stile di vita sano ha portato a una sempre maggiore qualificazione delle erbe. Da qui, appunto, l’idea di una coltivazione locale e di alto livello.
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Edolo. Colpo di scena in occasione del bilancio

Assessore e consigliere si mettono in proprio
Nasce il gruppo della Margherita: «Valuteremo di volta in volta»

di Lino Febbrari
Colpo di scena nella notte in Consiglio comunale a Edolo. La compagine di maggioranza guidata dal sindaco Berardo Branella ha perso infatti due importanti pedine. Al termine di una lunga assemblea che ha visto l'approvazione del bilancio di previsione, attorno all'una di ieri, l'assessore allo Sport Salvatore Cappello e il consigliere Massimo Chiesa hanno comunicato l’uscita dalla compagine «Uniti per Edolo» e la contestuale costituzione di un nuovo e autonomo gruppo denominato «Gruppo consiliare della Margherita». 
«La costituzione del nuovo gruppo non costituisce di per sé elemento di sfiducia al sindaco e alla giunta municipale», ha evidenziato il neocapogruppo Massimo Chiesa assicurando agli ex compagni di avventura l'impegno suo e del collega Cappello a raggiungere gli obiettivi programmatici fissati nel programma elettorale. In buona sostanza i due rappresentati continueranno a sostenere la compagine di governo, ma da una posizione critica e attenta alle scelte amministrative, che verranno valutate con autonomia di giudizio e spirito sereno e costruttivo. Insomma una minoranza all'interno della maggioranza. 
Fino alla clamorosa dichiarazione di Chiesa e Cappello la discussione dei dieci punti fissati nell'ordine del giorno era filata liscia. Il bilancio approvato a maggioranza dai consiglieri pareggia a 11milioni e 865 mila euro. A parte l'aumento del 15 per cento della tassa sulla raccolta dei rifiuti e l'adeguamento di alcune altre tariffe, il documento contabile conferma che anche quest'anno gli edolesi non pagheranno l'addizionale Irperf e l'aliquota Ici resterà invariata (4 per mille la prima abitazione con la detrazione di 180 euro, 7 per mille le seconde case). 
La sorpresa della serata come detto è arrivata alla fine della seduta con l'inattesa dichiarazione di Cappello e Chiesa. I quali hanno motivato la loro scelta contestando al sindaco e ad altri consiglieri l'abbandono del partito della Margherita al quale appartenevano e col cui simbolo lo scorso anno avevano chiesto il voto agli edolesi per sostenere esplicitamente nella competizione elettorale in corso l'Italia dei Valori di Di Pietro, senza dar conto di ciò tempestivamente e previamente ai consiglieri eletti nella lista Uniti per Edolo. Nei prossimi giorni è attesa la mossa del sindaco il quale probabilmente ritirerà la delega all'assessore Cappello.
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A proposito del potenziamento del servizio

Pronto soccorso di Esine, l’Asl replica al sindacato
di Gian Mario Martinazzoli
VALCAMONICA - È di pochi giorni fa la notizia del contributo regionale di 1 milione e 700mila euro per l’acquisto dell’apparecchiatura per la risonanza magnetica di cui verrà dotato l’ospedale di Esine entro tre mesi. I sindacati di categoria legati a Cgil,Cisl e Uil hanno subito manifestato soddisfazione per la nuova opportunità offerta alla sanità camuna, pur sottolineando il fatto che si tratta di un servizio dovuto. I sindacati spostano poi l’attenzione su altri argomenti legati al settore ospedaliero. In un documento reso noto nei giorni scorsi scrivono che il Dipartimento emergenza-urgenza e il Pronto soccorso dell’ospedale di Vallecamonica «hanno bisogno di essere posti nella condizione di operare al meglio, considerato che negli ultimi anni l’attività generale è aumentata nella quantità ma non nella qualità. All’aumento degli accessi in pronto soccorso non ha corrisposto un altrettanto significativo impegno sul piano della strumentazione, delle attrezzature e del personale medico ed infermieristico». Nello stesso documento si ricorda poi che «l’Asl di Vallecamonica Sebino aveva a suo tempo definito un progetto di Osservazione Breve Intensiva per ridurre i ricoveri inappropriati e per evitare dimissioni frettolose e potenzialmente pericolose per la salute delle persone». Di questo progetto, secondo i sindacati, non se ne sarebbe più fatto nulla. Infine il rilievo relativo all’attività di triage (cioè di accoglienza-assistenza) del Pronto soccorso. «Come mai - è la domanda dei rappresentanti sindacali - l’attività, che oggi si effettua dalle 8 alle 17, non ha le risorse umane e materiali necessarie per essere svolta sulle 24 ore con personale dedicato?». La risposta del direttore generale dell’Asl camuno-sebina, Angelo Foschini- non si è fatta attendere: «L’attività di triage viene svolta, come previsto dalla normativa vigente, su tutto l’arco delle 24 ore, in quanto attività di accettazione del paziente in Pronto soccorso e di individuazione della gravità della patologia».
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Con altre strutture turistiche

Una pista di sci di fondo a Valle di Saviore
di Fulvia Scarduelli
SAVIORE DELL’ADAMELLO - La pista di sci di fondo a Valle, frazione di Saviore, sta per diventare realtà. Infatti è stato pubblicato il bando per l’appalto delle opere da realizzare da parte del Parco dell’Adamello, ente che gestisce il progetto usufruendo di un finanziamento regionale di un milione di euro per lo sviluppo turistico. Il tracciato della pista di sci di fondo, lunga 2 chilometri e mezzo, si sviluppa dalla località Raseghe e ha avuto l’approvazione dei tecnici della Fisi, che lo ritengono adatto anche a competizioni di alto livello. Nelle altre stagioni il tracciato sarà utilizzato per escursioni in mountain bike oppure a piedi. Il progetto prevede tre lotti di lavori: quelli relativi alla pista, che si snoda sui territori dei comuni di Saviore e di Cevo, quelli per la struttura polivalente che riunisce il campo sportivo attrezzato con la pista di pattinaggio, l’anfiteatro, un bar e un ristorante e infine gli spazi di utilità per le attività sportive e uno spazio-festa. Si conta di ultimare i lavori entro il prossimo inverno e di potere così inaugurare con una competizione di sci di fondo l’anello realizzato. «Quest’opera, avviata dalla precedente Amministrazione guidata da Alessandro Bonomelli, porterà un turismo dolce, di nicchia, in linea con l’ambiente, che costituirà un’importante integrazione di reddito per il paese, che conta 670 persone ed è ormai costituito da famiglie monoreddito dopo la fine dell’occupazione femminile - dice il sindaco di Saviore dell’Adamello, Alberto Tosa -. Vorremmo sviluppare il turismo a Valle, meta appetibile per le sue bellezze naturalistiche, con questo bel tracciato, che dovrebbe agevolare iniziative private come l’affitto di camere o il bed and breakfast. Le strutture attrezzate a completamento dell’anello di fondo - prosegue il sindaco - consentono un utilizzo dell’area in tutte le stagioni». Il progetto piace anche al sindaco di Cevo, Mauro Bazzana: «È un’opera di grande valenza, che arricchisce l’offerta turistica di tipo ambientale della Valsaviore e avrà ricadute positive anche sugli alberghi di Cevo».
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La pineta di Ble che occupa un’area di sette ettari è infestata dai nidi dei terribili lepidotteri

Ono S. Pietro, allarme processionaria
Urge un intervento, già previsto e mai effettuato tredici anni fa. Il piano del Comune

di Serenella Valentini
È conosciuta come la pagherina del Ble, si sviluppa su un’area di nove ettari poco distante dall’abitato di Ono S. Pietro ed è formata da abeti rossi, pini neri, pini dell’hymalaya, larici ma anche betulle e noccioli. Ora, infestata dalla processionaria, sta purtroppo morendo. Già nel 1992 il piano di assestamento silvo-pastorale del Comune segnalava la presenza dei lepidotteri in misura non preoccupante. Si proponeva l’asportazione manuale dei nidi, da effettuare a novembre dicembre, che dovevano poi essere distrutti con il fuoco. Quell’intervento però non è mai avvenuto ed oggi , a 13 anni di distanza, sono moltissime le piante intaccate dal micidiale nemico (thaumetopoea pityocampa) che è molto abile a costruire nidi sugli alberi e verso la primavera, le larve nel frattempo divenuti bruchi escono dal bozzolo e in processione si spostano sulle fronde di altre piante per mangiarne le foglie: il risultato è che in questo modo l’albero soffre fino a seccare. Passando in questi giorni nei sentieri della pineta o sulla strada principale che l’attraversa, si vedono tutti i nidi pronti a riversare milioni di bruchi che andranno a infestare e far morire gli altri alberi. «Le processionarie possono creano problemi anche alle persone - sottolinea Christian Donati, direttore del Consorzio forestale Valle Allione, di cui Ono S. Pietro fa parte - infatti dai peli emanano una sostanza urticante che crea irritazione» e in alcuni casi anche choc anafilattico. Comprensibile la preoccupazione per tutti coloro, residenti e turisti, che si recano in pineta e in particolare bambini e ragazzi che frequentano il campo sportivo confinante con la pineta stessa; inoltre la vicinanza della zona all’abitato può diffondere le larve anche alle piante vicine alle case. Il Comune di Ono S. Pietro e il Consorzio forestale Valle Allione hanno predisposto un progetto di intervento per risanare il bosco e richiesto finanziamenti agli enti sovracomunali per fermare questo processo di distruzione e pericolo ma i soldi non arrivano. «Gli interventi proposti, anche se costosi - continua Donati - consistono nel taglio delle piante in cui si rilevano nidi di processionaria: abbattimento delle conifere attaccate e distruzione dei nidi». Per salvare una pineta e prevenire danni alle persone basterebbero 32.000 euro. Sono fondi che è necessario reperire al più presto, perchè al più presto si deve intervenire contro la processionaria.
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L’eurodeputata bresciana Monica Frassoni chiede che Regione ed Amministrazioni locali contribuiscano alla loro tutela

«Salviamo le Torbiere»
I Verdi per la difesa di uno scrigno naturale di interesse comunitario

di Paola Gregorio
Un’azione unitaria per la tutela e la salvaguardia delle Torbiere del Sebino. I Verdi per la pace, con la partecipazione ed il sostegno di associazioni e personalità bresciane e lombarde, lanciano un appello «per la protezione e la conservazione di un patrimonio ambientale e di un prezioso ecosistema, tutelato a livello regionale, europeo e internazionale». «Le Torbiere Sebine, situate tra il lago di Iseo e gli archi morenici della Franciacorta - ricorda l’on. Monica Frassoni, co-presidente del gruppo dei Verdi al Parlamento europeo - sono riserva naturale della Regione Lombardia e sono inserite nella rete di aree protette europee "Natura 2000". Inoltre - prosegue - l’Unione Europea le ha riconosciute Sito di interesse comunitario, Zona a protezione speciale e Area di importanza europea per gli uccelli. Non dimentichiamo poi - dice ancora l’europarlamentare bresciana - che sulla base della Convenzione di Ramsar, sono incluse nelle "aree di interesse internazionale per l’avifauna migratoria"». L’iniziativa «per la tutela di questo scrigno naturale - sottolinea la Frassoni - si propone anche di focalizzare l’attenzione sull’importanza di un habitat al quale è stato attribuito valore ambientale sul piano regionale, europeo ed internazionale». Due gli obiettivi perseguiti dall’appello, «che si rivolge, in particolare - specificano i promotori - agli enti e alle realtà che costituiscono il Consorzio di gestione della riserva naturale (i Comuni di Iseo, Provaglio d’Iseo e Cortefranca, la Comunità Montana del Sebino e la Provincia di Brescia) affinché si adoperino, sulla base delle rispettive competenze, per la massima salvaguardia della zona». «Un punto centrale dell’appello - spiega Raffaella Zucchi, candidata dei Verdi per la pace alle elezioni regionali - riguarda alcune decisioni delle Amministrazioni di Iseo, Provaglio d’Iseo e Cortefranca. I tre Comuni hanno infatti deliberato varianti ai rispettivi piani regolatori che prevedono l’istituzione di spazi dedicati a strutture turistico-ricettive e commerciali ed a parcheggi, interne all’area protetta, nelle zone di protezione comunale o a ridosso della riserva. Chiediamo, quindi, a questi soggetti, di evitare o impedire la realizzazione di progetti che, con il loro impatto, pregiudicherebbero l’esistenza della fauna e della flora di questo fragile habitat». La seconda «linea d’azione», aggiunge Raffaella Zucchi, «concerne le modalità operative del Consorzio di gestione della riserva». «Gli enti che costituiscono il Consorzio - specifica - sono in procinto di rinominare i propri rappresentanti all’interno della realtà consorziale. Con l’appello - conclude la Zucchi - chiediamo una gestione che sappia dialogare con le varie realtà del territorio, nell’unico interesse della salvaguardia della riserva. E al fine di creare una coscienza ambientale che sappia contrastare gli abusi».
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